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Il faro di Capo Mulini, per buona parte dei catane-
si dotati di mezzo nautico, era una sorta di confine. 
Una linea immaginaria, oltre la quale l’usuale uscita in 
mare del fine settimana guadagnava lo status di gita 
fuori porta. Conditio sine qua non perché lo sconfi-
namento avesse luogo era innanzitutto che l’altezza 
dell’onda, nel corso dell’intera giornata, non supe-
rasse i venti centimetri. Data l’esposizione della co-
sta catanese, soggetta ai venti di grecale nonché alle 
bizze dello stretto di Messina poco distante, questa 
eventualità si verificava in un’esigua percentuale di 
casi. Secondo presupposto, altrettanto inderogabi-
le ancorché essenziale ai fini del divertimento, era 
che tutti gli amici diportisti con i quali l’uscita veni-
va condivisa appoggiassero la scelta, abbandonando 
cosí la comfort zone delimitata dalla boa all’interno 
del porticciolo. La qual cosa, anche in presenza di 
calma piatta, non era affatto scontata. 

L’avvocata Maria Giulia De Rosa, seppur catanese 
fino al midollo, era in assoluta controtendenza. Da 
giugno a ottobre, a meno che le condizioni marine 
non fossero smaccatamente avverse alla navigazione, 
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non c’era fine settimana in cui la rotta del suo mez-
zo nautico non portasse lei e i suoi numerosi ospiti 
ben al di là della suddetta linea immaginaria. Taor-
mina come minimo, se non oltre. Specie adesso che 
con un colpo di testa, suggerito da un’occasione im-
prevista quanto propizia, aveva venduto da un gior-
no all’altro il gommone bimotorizzato con cui aveva 
solcato i mari negli ultimi otto anni, e s’era buttata 
nell’impegnativa gestione di un motor yacht Cran-
chi di quarantatre piedi, cabinato, sul quale aveva 
vissuto ogni momento libero delle ultime tre setti-
mane, scarrozzando gli amici e combattendo con le 
mille magagne tecniche che un arnese simile era in 
grado di procurare. La spesa piú folle e l’esperienza 
piú entusiasmante di tutto il 2017, che fino ad allora 
per Giuli era stato un anno da dimenticare. 

Dopo la prima messa a punto, per l’avvocata era 
giunta l’ora di verificare in concreto quello che la nuo-
va barca prometteva. Un lungo weekend alle Eolie, 
col mare calmo di inizio luglio, magari in compagnia 
di un equipaggio di amici scelti, era il modo miglio-
re per inaugurarla con tutti i crismi. Tre o quattro 
giorni di bengodi isolano, organizzato in pieno stile 
Maria Giulia De Rosa, con tanto di aperitivi al tra-
monto e cene nei migliori ristoranti. 

L’aveva detto e l’aveva fatto.

Il primo a comparire sul pontile del porticciolo tu-
ristico di Ognina, dove Giuli aveva temporaneamen-
te rimediato un ormeggio di cortesia in un circolo 
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nautico, in attesa di una sistemazione piú consona, 
fu Adriano Calí. Polo bianca, bermuda blu, scarpe 
da vela di camoscio beige. Borsone a righe bianche 
e blu in spalla. 

– Un figurino pari, dottore, – lo accolse, sorriden-
dogli mentre gli prendeva la borsa per aiutarlo a sa-
lire a bordo. 

Adriano non cedette alla provocazione. Scarpe in 
mano, sorriso di rimando, le schioccò un bacio sul-
la guancia. 

– Non so se notasti la scrupolosa puntualità –. Batté 
l’indice sull’orologio e si accomodò su un divanetto di 
poppa. – Le nove e un minuto. Come vossía comandò. 

Giuli calò la testa. – Notai, notai. E apprezzai. 
– Ora stiamo a vedere quando si presentano quei 

due, – replicò Adriano.
– Fidati, che oggi arrivano puntuali.
– Certo, Gaetano non starà nella pelle. Con la scu-

sa che deve assolutamente assisterti nel rodaggio al 
timone di una barca grossa, è riuscito a trascinare an-
che Luce. Pur di farvi contenti, a tutti e due, quella 
mischina si sarà imbottita di Xamamina. Questa si 
chiama amicizia vera, bedda mia. 

– Non c’è dubbio, – concordò Giuli.
Lei e Luce erano amiche dalla prima elementa-

re. Tredici anni sedute nello stesso banco, aveva-
no condiviso l’infanzia, l’adolescenza e buona par-
te dell’età adulta. Gaetano, il marito di Luce, era 
la persona piú competente in fatto di nautica che 
Giuli conoscesse. Ex proprietario di varie barche a 
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motore, l’ultima delle quali di discrete dimensioni, 
aveva dovuto rassegnarsi – anche se non in via defi-
nitiva – a restare sulla terraferma dopo aver capito 
che per sua moglie era solo una sofferenza. Quan-
do l’avvocata gli aveva chiesto un aiuto non se l’era 
fatto ripetere due volte. Il suo supporto in quelle 
settimane per Giuli era stato preziosissimo. Ma un 
conto era un’uscita in giornata e un conto era mol-
lare sua moglie per quattro giorni. Se Luce non si 
fosse sacrificata, Giuli avrebbe dovuto rinunciare 
alla guida di Gaetano proprio nel momento in cui 
probabilmente ne avrebbe avuto piú bisogno. Ave-
va ragione Adriano: un’amica vera.

Cinque minuti piú tardi i coniugi comparvero, ar-
mati di bagagli che manco per una crociera di dieci 
giorni. 

– E tutte ’ste masserizie ora dove le stiviamo? – 
commentò Giuli a bassa voce. 

Adriano sghignazzò. – Idda parra! Te lo devo ricor-
dare io come ti presentasti l’anno scorso in barca da-
gli Amoroso? La carriola ci siamo dovuti far prestare, 
Luca e io, per trasportare i bagagli che t’eri portata.

– Gioia: Francesco Amoroso ha uno yacht di ven-
tidue metri. La barca mia, fuori tutto, è di quattor-
dici scarsi e ci dobbiamo stare in quattro. 

Sapeva lei la fatica che aveva fatto per ridurre all’es-
senziale il suo bagaglio. Un unico borsone, pieghevole 
per di piú.

Tra gavoni, angoli nascosti e armadietti riempiti 
all’inverosimile, mentre Gaetano e Giuli preparava-
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no tecnicamente la partenza, con l’aiuto di Adriano 
la roba di Luce trovò un minimo di sistemazione. 

Alle dieci meno un quarto mollarono gli ormeggi. 
Il mare sembrava seguire esattamente le previsioni 

meteorologiche, che scongiuravano il pericolo di im-
battersi subito dopo Taormina nella cosiddetta «ca-
nalata», ovvero nelle onde alte provocate dal vento 
che s’incanala tra le due sponde dello stretto di Mes-
sina. Circostanza che, a detta di Gaetano – ma Giuli 
lo sapeva bene per averlo sperimentato piú volte col 
gommone – si verificava la maggior parte delle volte. 

Superata al largo la linea immaginaria di Capo Mu-
lini, l’avvocata spinse un po’ di piú sulla manetta e 
passò a una velocità di crociera di diciotto nodi. At-
tivò il pilota automatico e si mise comoda a control-
lare eventuali ostacoli. Tra reti di pescatori segnalate 
a malapena da un paio di bottiglie vuote di detersivo 
e boe mal posizionate da sub sconsiderati, bisognava 
tenere gli occhi aperti. Accese il Vhf. 

– Sintonizzati sul canale 16, quello della Capitane-
ria di Porto, – disse Gaetano. – Meglio tenersi sem-
pre aggiornati su quello che succede in mare. 

– Ma che deve succedere, Tanino? Sotto costa sia-
mo, – chiosò Luce, che tra cerotti dietro le orecchie 
e mare calmo stava affrontando la navigazione in 
tutta tranquillità. 

– In ogni caso male non fa, – insisté Gaetano. 
Giuli lo accontentò. Smanettò con la radiotrasmit-

tente, che aveva usato solo una volta, quando aveva 
dovuto ormeggiare la barca dentro il porto di Catania. 
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